
In  questa  terza  Domenica  di  Pasqua 
accogliamo  nella  liturgia  la  seconda  finale  del  Vangelo  di  Giovanni.  Nel  testo  che 
abbiamo letto Domenica scorsa il  Vangelo terminava con la testimonianza dell’autore 
sullo scritto che ci ha consegnato per generare in noi la fede in Gesù il Cristo, Figlio di 
Dio.  Ora  questa  nuova  narrazione  viene  aggiunta  quasi  come  un  prolungamento 
dell’esperienza del Risorto che la Comunità Cristiana deve imparare a riconoscere e ad 
accogliere  in  ogni  tempo.  Il  testo  annuncia  una  nuova  manifestazione  di  Gesù  ai 
discepoli sul mare di Tiberiade dove sette discepoli si trovano insieme a pescare. 
La scena ci riporta agli inizi del Vangelo, quando Gesù chiama i discepoli la prima volta 
proprio sulle rive di quel lago, nel Vangelo di Luca, proprio dopo una pesca sorprendente 
come quella che sta per accadere ora. Si tratta quindi di una nuova chiamata che riguarda 
tutta la Chiesa rappresentata dai due discepoli anonimi aggiunti dopo l’elenco di Pietro e 
gli altri, chiamati proprio sulle rive di quel lago. Sette infatti è il numero della totalità, 
perciò  in  quei  due  siamo presenti  anche noi.  La  pesca  infruttuosa  e  la  notte  in  cui 
avviene, sono il segno della fatica che vive la comunità cristiana che può contare solo 
sulle sue guide ma non può vedere il Signore. Ma proprio quando la notte sta per finire e 
si  vedono le prime luci dell’alba, mentre le reti sono ancora vuote, si  sente una voce 
venire dalla  riva del  lago che chiede se hanno qualcosa da mangiare,  è la  voce di  un 
pellegrino che cerca una ospitalità che loro non possono dare non avendo preso nulla. 
L’evangelista commenta che i discepoli non sapevano che era Gesù. Ma proprio lui li 
invita ad un ultimo tentativo il più improbabile, perché ormai la luce che sta sorgendo fa 
fuggire i pesci nel fondo del lago. Avendolo ascoltato la rete si riempie di pesci. 
Quella voce obbedita si mostra efficace e risveglia la consapevolezza che solo le parole di 
Gesù avevano questa potenza che aveva sorpreso Pietro il giorno della sua chiamata. 
Il primo a riconoscere nella parola ascoltata il Signore è il discepolo amato, quello che 
Giovanni pone accanto a Gesù nell’ultima cena, sotto la croce e che per primo crede 
vedendo le bende al sepolcro. È l’ideale di ogni discepolo che, solo quando comprende di 
essere amato, sa leggere i segni di questo amore nella passione, ne riconosce l’efficacia  
nella resurrezione e vi corrisponde, è in grado di riconoscere il Signore presente nella sua 
vita e di indicarlo agli altri. Per conoscere chi è il Signore devi conoscere il suo amore per 
te, allora conosci il Signore, perché ami anche tu se conosci il suo Amore.  Pietro compie 
un gesto che assomiglia molto ad un battesimo, è nudo, si cinge i fianchi e si getta in 
mare per raggiunge Gesù sulla riva. Se il discepolo amato ci indica la presenza del Signore 
nella sua Parola, ascoltata e obbedita, Pietro lo raggiunge per primo, mostrandoci come 
dobbiamo seguirlo, subito, senza indugio, riducendo le distanze tra noi e lui, tra noi e la 
Parola ascoltata. Sulla riva i discepoli trovano le braci accese, e del pesce con del pane 
offerti  da  Gesù.  Invitati  ad  unire  al  pasto  preparato  da  lui  un  po’  del  loro  pesce, 
l’Evangelista  ci  riferisce  il  numero  preciso  dei  pesci  pescati:  centocinquantatrè,  è  il 
numero di tutte le razze dei pesci conosciuti allora e rappresenta tutti  i  popoli  della 
terra, che verranno raccolti dalla rete di Pietro senza strapparla.  Gesù è presente nel 
pasto preparato per noi e con noi, l’Eucarestia, dove perennemente arde la brace dello 
Spirito, portata dal Risorto sulla terra e noi portiamo a lui il frutto del nostro lavoro, per 
unirlo al  suo e diventare con lui  una sola vita.  A questo punto Gesù chiede a Pietro 
l’amore, per tre volte. Ogni discepolo deve diventare un discepolo che ama, che ama il 

modo di amare di Gesù, solo così potrà seguire il Signore e pascere il suo gregge che 
solo di amore si nutre, e condurlo a lui lasciandosi da lui condurre.
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OGGI  5  MAGGIO   
PRIME CONFESSIONI

PER UN LAVORO DEGNO 
L’orizzonte del lavoro è  stato sintetizzato da papa Francesco in 
quattro aggettivi: libero, creativo, partecipativo e solidale e 
sviluppato in un percorso che ha coinvolto credenti e parti sociali 
prima e dopo la preparazione delle Settimane Sociali, contribuendo 
ad animare il dibattito nel paese. Siamo purtroppo lontani in molti 
casi da quel traguardo e da quell’orizzonte, che vede nel lavoro 
un’opportunità per affermare la dignità della persona e la sua 
capacità di collaborare all’opera creativa di Dio.  
Viviamo in un sistema economico che ha dimostrato capacità 
eccezionali nel creare valore economico a livello globale, nel 
promuovere innovazione e progresso scientifico e nell’offrire ai 
consumatori una gamma sempre più vasta di beni di qualità. Il 
rovescio di questa medaglia sta nella difficoltà di promuovere 
un’equa distribuzione delle risorse, di favorire l’inclusione di chi 
viene “scartato”, di tutelare l’ambiente e difendere il lavoro.  
In questo contesto la sfida più formidabile, soprattutto nei paesi ad 
alto reddito dove i lavoratori avevano conquistato con dolore e 
fatica traguardi importanti, è  proprio quella della tutela e della 
dignità del lavoro. Dignità che è  essenziale per il senso e la 
fioritura della vita umana e la sua capacità di investire in relazioni e 
nel futuro…La sfida affascinante della vita del Paese e quella su 
cui ci giochiamo il futuro del lavoro, può essere vinta solo 
superando la carestia di speranza, puntando su fiducia, 
accoglienza ed innovazione e non chiudendosi nella sterilità della 
paura e nel conflitto. Comprendendo che l’altro non è colui che mi 
contende una ricchezza data ma è  un dono e un’occasione per 
costruire una “torta” più grande. La storia del progresso umano 
insegna che il benessere economico e sociale non è 
un’acquisizione data ed acquisita su cui lottare per la spartizione.  
Il vero tesoro di una comunità e quindi del nostro Paese e garanzia 
per il suo futuro è  la somma delle fatiche e delle competenze, 
dell’impegno a contribuire al progresso civile e della capacità di 
cooperare e fare squadra dei propri cittadini. Se sapremo 
preservare ed arricchire questo tesoro riusciremo anche a vincere 
la sfida della dignità del lavoro di oggi e del futuro. 

         COMMISSIONE EPISCOPALE GIUSTIZIA E  PACE 

IL RESPIRO DELLA SINODALITÀ 
“La sinodalità richiede spiritualità evangelica e apparte-
nenza ecclesiale, formazione continua, disponibilità 
all’accompagnamento, creatività “.  
Lo ha detto il Card. Gualtiero Bassetti introducendo i lavori 
della sessione primaverile del Consiglio Episcopale 
Permanente della CEI. “La sinodalità è una proposta che 
sentiamo di poter e dover fare anche alla società, ha aggiunto 
poi , a una società slabbrata come la nostra.  
Non è certo sinodale la modalità con cui la comunicazione 
viene spesso usata per accendere gli animi, screditare e far 
prevalere le paure, arrivando a identificare nell’altro non un 
fratello, ma un nemico”. 
Tra i temi affrontati dal Cardinale  e che saranno oggetto di 
discussione in questi giorni, le domande di sostegno in 
campo educativo, formativo e relazionale, che salgono dalle 
famiglie, come pure la necessità di offrire lavoro e crearlo e 
di coinvolgere i laici, uomini e donne, nella corresponsabilità 
e nei processi decisionali, praticando, la sinodalità come 
metodo di vita e di governo delle nostre comunità diocesane. 
L’ultimo pensiero dell’introduzione è per l’appuntamento di 
riflessione e spiritualità che si svolgerà a Bari, a febbraio 
2020: esso, valorizzando la sinodalità, si prefigge di 
compiere un passo verso la promozione di una cultura del 
dialogo e della pace, per un futuro dell’Italia, dell’Europa, 
dell’intero bacino mediterraneo.

Parrocchia dal volto familiare 
La XXI Settimana Nazionale di studi sulla spiritualità coniugale e 
familiare si tiene ad Assisi.  
A tre anni dall’Amoris laetitia è ancora particolarmente vivo il 
fermento che lega la concretezza de «la santità della porta accanto» 
al fare famiglia. In ascolto di Papa Francesco, sta crescendo la 
consapevolezza che «la santità non ti rende meno umano, perché è 
l’incontro della tua debolezza con la forza della grazia». Dobbiamo 
riflettere quindi su come andare oltre le interruzioni dell’amore, 
allenando i muscoli del cuore nella riconciliazione da vivere tutti i 
giorni all’interno della coppia, con i propri figli e anche nel 
condominio e nel luogo di lavoro. Infatti, «molte ferite e crisi hanno 
la loro origine nel momento in cui smettiamo di dialogare» 
Una piccola chiesa domestica, che profuma di terra e di cielo, sarà 
il lievito più efficace per far crescere una parrocchia dal volto 
sponsale e familiare. 
Nello stesso tempo, la spiritualità coniugale, oltre che nutrirsi di 
perdono e di sacramenti, ha bisogno anche di una comunità che si 
colori di solidarietà e prossimità, per sostenere la fatica quotidiana 
di tenere unita la famiglia. 
La Settimana sarà però soprattutto l’occasione per sperimentare 
l’allegria di essere famiglia.  
Proveremo a ritessere le relazioni, addomesticando rabbie o 
rancori, nella luce di San Francesco che ammansì il lupo a Gubbio. 
                                     La Commissione Diocesana per la Famiglia

PRIME CONFESSIONI 
La  Riconciliazione  è  il  meraviglioso  sacramento  del 
perdono,  della  gioia  e  della  pace  che  Dio  dona ai  suoi 
amici.  Il  sacramento  del  Perdono  ha  conseguenze 
meravigliose in chi lo accoglie: la riconciliazione con Dio, 
con la Chiesa,  con i  fratelli;  la  pace della coscienza;  la 
gioia interiore; la crescita della forza spirituale. 
È importante acquisire la consapevolezza degli effetti che 
il peccato determina sulla comunità. Poiché siamo uniti gli 
uni agli altri in Cristo, le nostre scelte, dettate dall’amore 
o  dalla  mancanza di  amore,  influiscono sulla  crescita  o 
meno della comunione tra noi e con Dio. 
La Confessione di ognuno aiuta tutti è per questo che non 
è solo un fatto privato ma comunitario.  
Accompagniamo le nostre giovani sorelle in questo evento 
importante, con la preghiera, l’affetto e l’esempio.                     
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